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 Parrocchia S.Rita – Villaricca                         



Maestro, dove abiti?
G. Il Battista presenta Gesù come l'«Agnello di Dio»: un gruppo di uomini lo segue, attirato dall'appello misterioso che parte dalla sua persona, prima ancora che dalla sua parola; è la chiamata (vocazione) che Dio rivolge ad ogni uomo in Gesù Cristo, per invitarlo ad entrare in casa sua e rimanere con lui.

All'uomo che è in atteggiamento di ricerca e di disponibilità Dio rivolge il suo appello misterioso: questa vocazione è una chiamata personale. Essa attende da parte nostra una risposta, che è scelta preferenziale e impegno di testimonianza. La parola che ci ha chiamato a divenire discepoli di Cristo la testimoniamo nella nostra vita con un linguaggio di bontà e di amore, che invita anche gli altri a seguire Gesù.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto

G. Noi siamo riuniti per incontrare qualcuno: Gesù Cristo. Ci sono incontri che non si dimenticano: qualcuno che si interessa di noi, ci dà fiducia, fa appello alla nostra collaborazione. Gesù ha stretto a sé i suoi primi amici in questo modo. Essi non l'hanno mai dimenticato. L’incontro con Gesù, oggi, può cambiare qualcosa nella nostra vita.

(S) Videro dove abitava e si fermarono presso di lui.
1L Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,35-42)

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù 
che passava, disse: “Ecco l’Agnello di Dio!”. E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 
Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: “Che cercate?”. Gli risposero: 
“Rabbì (che significa maestro), dove abiti?”. Disse loro: “Venite e vedrete”. 
Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui;
 erano circa le quattro del pomeriggio.  Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni
 e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro.  Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: “Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)” e lo condusse da Gesù. 
Gesù,  fissando lo sguardo su di lui, disse: “Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; 
ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)”.
Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Quando ripenso alla mia storia, Gesù, e a quella di tanti altri cristiani, 
mi pare di ravvisare i tratti del racconto evangelico. Se ti ho seguito è perché anch’io ho udito una voce che mi diceva: «È lui l’Agnello di Dio». È stato il “Giovanni Battista” di turno ad indirizzarmi
 verso di te. Ma c’è voluto qualcosa di più: la decisione di mettersi in cammino, il desiderio di incontrarti,

la disponibilità a stare con te senza misurare il tempo. No, non è con brevi telegrammi

che si può comunicare con te, né riservandoti i rimasugli di una giornata e nemmeno rivolgendoti 
un saluto distratto. Alla mia domanda: «Dove abiti?» tu non hai fornito una risposta

da compendio dogmatico o da catechismo. Tu mi hai chiesto semplicemente di seguirti,

di stare con te, di ascoltarti, di rimanerti accanto. «Venite e vedrete»: è questa da ben duemila anni

la risposta che si sentono dare quelli che ti cercano con cuore sincero.

Non esistono scappatoie, effetti magici, immersioni istantanee. E’ la strada che richiede il nostro tempo,

l’attesa e la fedeltà, la disponibilità e il dialogo: da qui nasce una relazione che ci cambia la vita.

Tutti
Signore, tu mi hai comprato davvero a caro prezzo; mi hai reso membro del tuo corpo

e tempio del tuo Spirito. Ti benedico per la grandezza della chiamata che tu hai posto su di me

e perché la tua parola orienta continuamente la mia ricerca a un vero incontro con te!

Depongo ai tuoi piedi tutte le ambiguità delle mie attese e dei miei progetti,

perché sia la tua voce a guidare i miei passi verso di te.

Aiutami a fermarmi presso di te, a non temere il silenzio della contemplazione,
 quel silenzio  che mi permette di fare un’esperienza profonda della tua amicizia per me.

Signore,

 «Parla che il tuo servo ti ascolta!».

Per questo voglio oggi aprire il mio cuore a un rinnovato ascolto della tua parola, o Signore,

per seguirti concretamente nelle scelte della mia vita. Amen

Adorazione silenziosa

G.  "Che cercate?", domanda Gesù a due che lo seguivano. Cosa cerchi, tu uomo, quando cerchi Dio? Perché vuoi essere credente? Cosa cerchi nella religione? 

2L Nella religione io cerco una sicurezza. Quella sicurezza interiore che non mi dà la scienza, che non mi dà la ragione, cioè che non mi danno le mie capacità umane, che sento corte nel vedere la VERITA', e insicure nel garantirmi la Vita, - quella sicurezza, la cerco nella fede, cioè in Dio, creatore delle cose, e quindi VERITA' delle cose, e amante dell'uomo, e quindi sicura risorsa di VITA. 

Dall'esperienza dell'irrazionalità e dell'assurdo, dall'esperienza della precarietà e del limite, passo con l'atto di fede alla più alta e unica razionalità, quella di Dio, sorgente e perno della realtà umana e cosmica. Purché l'incontro di fede sia col Dio giusto, e sia un incontro vero. 


(S) "Maestro, dove abiti?", gli domandano quei primi cercatori di Dio. Dove si trova Dio?
 Dove lo puoi incontrare? Dove ha casa?
E' domanda d'attualità bruciante in mezzo a tanto irrazionale soggettivismo di esperienze religiose. Dio non abita in un nebuloso senso del Mistero; Dio non abita in tutti quegl'immondi imbroglioni della magia che tanto incantano dalla televisione le anime più semplici o più stupide; Dio non abita neanche, se non  parzialmente e in un modo confuso, nelle grandi forme religiose che dominano il mondo e la storia, essendo queste semplicemente espressione e cristallizzazione del grande bisogno di Dio che ha l'animo umano. 

(S) Dio, che è persona viva e attiva, ha voluto venire incontro alla ricerca dell'uomo,
 prendendo dimora in un uomo, manifestandosi fisicamente in quel Gesù di Nazaret 
che ha dimostrato nella storia di essere il concreto Dio con noi. 
"Venite e vedrete", ci dice Gesù.
Non c'è che da constatare con precisione storica e documentazione che quel Gesù non è un profeta qualunque, un fondatore di religione come gli altri, ma è Dio stesso in carne ed ossa, dimostrandolo con gesti e parole assolutamente eccezionali, e soprattutto col suo modo di morire e la sua risurrezione. Chi non è andato da Lui e non ha constatato, evidentemente rimarrà nel generico, nei dubbi, avrà fede incerta e insignificante.  Non c'è altra causa e radice dell'ateismo pratico e dell'indifferenza anche in molti battezzati, se non la assoluta mancanza di istruzione religiosa, di un minimo di spessore culturale alla propria fede; gente rimasta alle immagini religiose dell'infanzia senza mai aver preso sul serio una verifica adulta dei contenuti e delle fondazioni del proprio credere.
(S)  "Andarono e videro dove abitava".
L'abitare con Gesù è segreto di vita e di apostolato. È un abitare che penetra fin nel profondo del suo cuore. È un capire il suo desiderio colmo d'amore. Non ha forse detto: 
(S) "Vivete nella mia Parola" (Gv 5,38) "Rimanete nel mio amore" (Gv 15,9) 
"Rimanete in me e io in voi come io sono nel Padre e il Padre è in me" 
(Gv 17,21-22)

Sia questa dimensione di interiorità, a dare senso, luce, energia al nostro vivere.

Chi è stato da Gesù ne è venuto fuori convinto e trasformato. San Giovanni, che qui ha raccontato il suo primo incontro con Gesù - "erano circa le quattro del pomeriggio" -, alla fine della sua vita proclamerà con convinzione piena di aver toccato con mano in quell'uomo Gesù la realtà vera di Dio. 

(S) "Ciò che era fin da principio, ciò che noi abbiamo udito, ciò che noi abbiamo veduto coi nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita 
(poiché la vita si è fatta visibile, noi l'abbiamo veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e si è resa visibile a noi), quello che abbiamo udito e veduto,
 noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi.
 E la nostra comunione è col Padre e col Figlio suo Gesù Cristo"
(1Gv 1,1-3).
Chi incontra Cristo incontra veramente Dio, il Dio giusto che si è reso visibile tra gli uomini. 

I suoi giorni non sono più uguali, ma diventano gravidi di una luce nuova. Ecco ciò che ci attende nell'ordinarietà del nostro tempo: l'incontro con il Signore, l'esperienza della sequela. Se sapremo ogni giorno spalancare gli occhi e riconoscere l'Agnello potremo cambiare la nostra esperienza di vita nell'autenticità e nella luce.

(S) L’incontro con te, Signore Gesù, ci porta a spendere la vita per un ideale alto;

segna l’inizio di un cammino personale, non delegabile; fa appello al desiderio profondo

di metterci alla tua sequela concreta.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Solo tu, o Signore Gesù, cambi il nostro cuore e la nostra vita, trasformi la nostra storia,

determini un modo nuovo di vedere la realtà. Per costruire il tuo Regno occorre fermarci

presso di te, stare con te, lasciarci trasformare da te, lasciarci amare da te.

Chi ti ha incontrato non può non comunicarti, dare il primato alla preghiera e alla contemplazione.

Tu penetri nel cuore, ne scruti le fibre più segrete.

Concedici, o Signore, di metterci in continuo ascolto di te, per conoscere la tua voce,

essere fissati dal tuo sguardo e seguire le tue orme. Amen

Canto
G. La calda testimonianza di Giovanni ci dice anche il metodo per un incontro vero con Cristo. 
3L Per lo più la chiamata alla fede passa attraverso la testimonianza di un fratello. Per incontrare il Cristo dobbiamo necessariamente fidarci delle indicazioni di qualcuno, dobbiamo metterci all'ascolto, alla scuola di qualcuno che conosca i sentieri dell'interiorità meglio di noi. Giovanni indica, ma sta ai discepoli muoversi, seguire Gesù. 
(S) Giovanni Battista, "fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: Ecco, l'Agnello di Dio! 
E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù".
Così Simon Pietro sarà portato a Gesù da suo fratello Andrea; come più tardi Natanaele da Filippo. Samuele sente la chiamata di Dio come voce del suo educatore, Eli, e corre da lui:
(S) "Mi hai chiamato, eccomi!". "Allora Eli comprese che il Signore chiamava il giovinetto, e gli disse: Se ti chiamerà ancora dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta".

Anche la tua fede - se ci pensi bene - ti viene dall'esempio dei tuoi genitori, o di un prete, o da un incontro con un cristiano significativo che ti ha particolarmente colpito.  Ma questo testimone è solo un passaggio, per giungere a Gesù. 
(S) "Abbiamo trovato il Messia, e lo condusse da Gesù".
E' l'esperienza e il contatto diretto con Lui che solo salva. Cioè con la sua Parola e i suoi gesti sacramentali. 
(S) "Quel giorno si fermarono presso di lui". "Dimorare con Gesù"
 è per l'evangelista Giovanni l'unico metodo per incontrare Dio:
 "Chi mangia la mia carne e beve e il mio sangue dimora in me e io in lui"(Gv 6,56).
Si incontra Dio non con un generico credere, ma concretamente incontrando quel Dio giunto fino a noi nella persona di Gesù che oggi è presente tra noi nella Chiesa.  La meditazione della sua Parola e l'Eucaristia sono oggi ancora e sempre gli unici mezzi capaci di convertire il cuore e tirar fuori di un uomo un discepolo vero di Gesù. Anzi un apostolo. Perché Gesù quando trova uno disponibile ne fa subito un suo inviato:
(S)  "Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro)".
La verifica d'una fede autentica è la missionarietà. Chi non è caldo nel cuore, chi non è entusiasta della propria fede, chi non brucia... è perché non ama, è perché non ha scoperto niente di nuovo e di grande. 

E' perché non ha incontrato Dio! Forse è un richiamo ad una verifica anche per noi. Veniamo alla chiesa tutte le domeniche, ma viviamo il vangelo, testimoniamo il vangelo nella vita, ne siamo annunciatori orgogliosi? Se ci sembra minestra riscaldata è perché non abbiamo ancora incontrato veramente Dio! Forse siamo praticanti e non credenti; cioè in fondo Dio è solo una aggiunta marginale ai nostri scopi e programmi! San Paolo parla del cristiano come del nuovo tempio, piantato tra gli uomini, per esservi presenza di Dio e salvezza per tutti: 
(S) "O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito santo che è in voi e che avete da Dio, 
e che non appartenete a voi stessi?".(1Cor 6,19)
Ecco il cristiano: una vita messa a disposizione di Cristo per divenirne concreta incarnazione nella storia; non più dei privati, ma degli inviati! Ci conceda il Signore - ciascuno per quel che Egli chiama a fare - di intraprendere con vigore l'itinerario del nostro credere, che si fonda sulla esperienza fatta con Gesù e si esplicita nel divenirne suoi entusiasti missionari.

(S) "Lui, il Buon Pastore, ha cercato anche me e ha saputo trovarmi. Mi ha attratto dalla fanciullezza, 
si è fatto conoscere, mi ha convinto a fidarmi di Lui, a seguirlo. Mi sono rallegrato di poter andare dietro ai suoi passi, lento, forse pigro, ma trepido. Mi ha accompagnato con la ricchezza sovrabbondante
 della sua Parola. Quanti discepoli hanno la grazia di poter dedicare tempo, una vita intera ad esplorare le meraviglie della sua Verità e della sua Bontà? Mi ha chiesto di donargli la mia umanità perché Egli
 se ne possa servire come strumento di salvezza, quasi facendo di me un altro se stesso. 
Di tutto questo lo ringrazio con gioia; e anche perché mi ha messo nel cuore la preoccupazione 
per quelli che non lo hanno incontrato, o non hanno fiducia in Lui, o non pensano a che cosa si espone chi, di fatto, rifiuta Dio, bene infinito e fonte di felicità. Cosa potrebbe fare Dio,
 oltre a quello che ha fatto, per far sapere all'uomo quanto è preziosa la sua vita? 
Allora mi è apparsa meravigliosa la Chiesa, la comunità dei discepoli, pur non esente dalle
 infermità umane, mediante la quale il Buon Pastore è presente e attivo per la salvezza di tutti.
 Allora il servizio apostolico mi è apparso come meta e impegno davanti al quale non si deve esitare,
 pur nella consapevolezza della propria miseria. Ringrazio il Buon Pastore che mi ha cercato e chiamato,
                          e la Chiesa che mi ha accolto, guidato, sostenuto" 
 (Mons. Zarri). 

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

“Stai con me, e io inizierò a risplendere come tu risplendi, a risplendere fino ad essere luce per gli altri. 
La luce, o Gesù, verrà tutta da te: nulla sarà merito mio. 

Sarai tu a risplendere, attraverso di me,  sugli altri. Fa che io ti lodi così nel modo che tu più gradisci,

 risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me.  

Dà luce a loro e dà luce a me;  illumina loro insieme a me, attraverso di me. 
Insegnami a diffondere la tua lode, la tua verità, la tua volontà.  

Fa' che io ti annunci non con le parole  ma con l'esempio,  con quella forza attraente, 
quella influenza solidale che proviene da ciò che faccio, con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi, 

 e con la chiara pienezza dell'amore che il mio cuore nutre per te.“
 (Newman)
Canto
Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Proviamo ad immedesimarci per un istante nel brano evangelico e a vestire i panni dei due discepoli. Gesù ci invita a casa sua, ci ospita a cena e trascorre una serata con noi. Che cosa ci dice? E noi cosa gli diciamo? Il segreto sta nell’accettare di condividere (= dividere con) la profondità del proprio cuore, le proprie ansie, sofferenze, desideri, speranze, progetti. Significa comprendere (= prendere con, assumere) che il nostro ospite è davvero il Messia, colui che è capace di trasformare le nostre ansie in aneliti di libertà, le nostre sofferenze in gioia senza fine, i nostri desideri in realtà di grazia, le nostre speranze in certezze, i nostri progetti in vita eterna.

Ma dobbiamo fare la nostra parte. Ovvero, a nostra volta, dobbiamo essere capaci di aprire la porta blindata del nostro cuore per far entrare Gesù e farlo rimanere con noi. “Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me”.

Se hai il coraggio di aprire quella porta, vedrai che egli entrerà con una dolce prepotenza e con altrettanta insistenza sarai tu a chiedergli di non andare più via. “Resta con noi perché si fa sera”; “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna”.
(S) Ora tocca a noi. Cosa ci chiede il Signore? E quale è la nostra risposta? 
Come fare perché la nostra permanenza con il Signore determini una svolta nella nostra vita?

Esiste  un ulteriore passaggio, senza il quale l’esperienza con Gesù è priva di significato. 
Dalla conoscenza, all’esperienza, alla testimonianza, alla comunione.  
 E’ necessario fare un ulteriore salto di qualità. Occorre chiederci:
 cosa dice Gesù a “quelli che scelse perché stessero con Lui”, e quindi anche a me?

Se proviamo realmente, nel segreto del nostro cuore, a dare respiro e corpo a questi interrogativi, probabilmente riusciremo a trovare la strada che da una semplice conoscenza, ci conduce all’esperienza per spingerci alla testimonianza fedele, coraggiosa e continua di quell’Uomo che un giorno, 
sulle rive del lago, disse: “Venite e vedrete” e che oggi, sulle rive del nostro cuore,
 ci sorride e, tendendoci la mano, ripete a noi lo stesso invito. Pronti a percorrere le strade della vita con la Chiesa per dire al mondo, come Filippo a Natanaele: “Vieni e vedi” e,
 come Andrea a Simone: “Abbiamo trovato il Messia”.

Ecco, io vengo, Signore, per fare la tua volontà.
Tutti
Sei stato bravo, Signore,  a chiamare Pietro per venire con te, a scegliere i tuoi amici, 
tra la povera gente per mandarli nel mondo  a parlare di Te.

Ed oggi, lo so,  tu cerchi pescatori di uomini per le strade del mondo. Vuoi forse anche me? 
Signore“Ecco, io vengo!”  Sul rotolo del libro, di me è scritto che io faccia il tuo volere. 
Mio Dio, questo io desidero!  La tua legge è nel profondo del mio cuore”. (Sal 39)
 Ecco, son pronto: chiama anche me! Ecco, son pronto a venire con te

per gridare alla gente del mondo che la tristezza è finita  e che è tempo di gioia perchè Tu sei con noi. Amen.

Canto

G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"
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